ESERCIZIO: 20 minuti di scrittura libera.
UAU UAU uau uau
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Billi abbaia dall’altro della sua terrazza.

Fastidiosissimo alle 8 di mattina.

Io e Moka abbiamo cambiato l’orario della passeggiata, usciamo verso le 9.

D’inverno è più piacevole crogiolarsi nel letto e nella cuccia.

D’inverno si dorme di più, mi giustifico io; allora tanto varrebbe cadere in letargo, dice Chiara.

Le stagioni sono una gran cosa, guai se non vi fosse questa alternanza, sarebbe terribilmente noioso: sempre afa, oppure sempre neve. Invece l’alternarsi di caldo e freddo ti rende sopportabile, ora il caldo ora il freddo.

A febbraio io non vedo l’ora che arrivi l’estate, perché dopo tre mesi di gelo e umido, il mio corpo anela al tepore, anzi all’afa, sogno le gocce di sudore che colano giù dal collo e lungo le cosce. Invece a settembre, durante gli ultimi giorni di “incredibile calura, protrattasi oltremodo fuori stagione”, bramo le nebbie, e le brinate sui campi incolti, il vento tagliente che suggerisce di rinchiudersi al calduccio.
Caldo tepore … ieri è venuto il ragazzo per la manutenzione della caldaia, tutto bene, se non fosse per quella fastidiosa perdita … che lui non può aggiustare, ci vuole il tecnico.

Una goccia cade ogni minuto, attratta verso il centro della terra; diventa una bella quantità di acqua, che blocco grazie a una bacinella, e appena è piena, la svuoto nel lavandino.

Aspetteremo il tecnico; questo è solo un garzone, potrebbe essere mio figlio.

Che tenerezza mi fanno i ragazzi che lavorano! Pare che oggi non lavori più nessuno, in regola, almeno.

Quelli della mia età sono lasciati a casa, per esubero di personale, o per la crisi.
Quelli più giovani non hanno ancora un’occupazione stabile, hanno contratti “a progetto”, oppure “a chiamata”. Altri devono ancora trovare un lavoro, e per gli studenti non ci sono prospettive.I bimbi, innocenti creature, assoluti rompiballe! 
Centinaia di scolari vengono “sprigionati” nel parco della scuola dietro casa mia, durante la ricreazione, che dura circa tre ore.

Subito dopo la mensa, sono lasciati a urlare senza ritegno; scatenati, si picchiano, lanciano sassi contro le auto parcheggiate, mentre le maestre restano sedute sulle panchine, lontano, a chiacchierare fra di loro. Verso le 15, le piccole pesti sono radunate come mandrie, per rientrare nelle aule. Immagino già l’afrore che regnerà in quelle aule, e la stanchezza di quelle menti vuote: concentrazione zero.  Che razza di organizzazione scolastica!
Mi sono lamentata più volte con la Direzione Didattica, non c’è verso, non cambia nulla: ogni giorno i bambini urlano come dannati, per ore.

Ai miei tempi non era così!

Certo, mi guardo allo specchio, e mi riconosco come una vecchietta incazzata col mondo, in fase di irrecuperabile involuzione, la tipica vecchietta delle fiabe: la meravigliosa strega cattiva di Hansel e Gretel!
